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Se devo proprio essere sincero sino in fondo, a me 
questa storia della Festa della Donna, che fanno 
cadere l’ otto di Marzo non mi ha mai persuaso. 
Come non mi hanno mai persuaso nè la Festa della 
Mamma nè quella del Papà. Su quest’ ultima, poi, 
mi viene addirittura da sghignazzare: noi padri sia-
mo così certi della legittimità della nostra discen-
denza? Aldilà di ogni ragionevole dubbio, come 
dicono gli americani? Certe leggi degli antichi ro-
mani dimostrano che quelli, già all’ epoca, un pen-
sierino sulla faccenda  l’ avevano fatto. Lasciamo 
perdere, perché l’ argomento è delicato assai. Il fat-
to e che io, mentre entusiasticamente partecipo ad 
ogni festa comandata che mi risulta dal calendario, 
m’ ammoscio invece quando si tratta di celebrare 
feste a comando. E fra i due tipi di feste ci corre 
una differenza grande come una casa. Mi è capita-
to in questi giorni, nell’ approssimarsi della Festa 
della Donna, di parlarne con altri uomini. Tutti in-
distintamente hanno avuto la stessa reazione ini-
ziale: hanno abbassato la voce e si sono guardati 
sospettosamente attorno. Quello che più di tutti ha 
dimostrato sgomento alla mia domanda, si è di-
chiarato il più entusiasta della Festa, e a gran voce 
proclamava la sua convinzione, in modo che le 
donne che in quel momento ci passavano vicino 
potessero distintamente sentirlo. Era chiaro che 
avrebbe festeggiato per esorcizzare in qualche mo-
do, la gran paura che le donne gli fanno. Altri, che 
hanno affermato essere la festa non solo doverosa, 
ma sacrosanta, lo facevano in evidente malafede: 
antifemministi nel profondo del loro animo, la Fe-
sta dava loro l’ occasione di passare una mano di 
colore alla loro facciata. Uno mi ha risposto, che 
lui le donne le rispettava, ma che non trovava un 
solo motivo per festeggiarle: “Tu festeggeresti chi 
ti ha ammaccato l’ auto?” Rimasi sorpreso: “Che 
c’ entra l’ auto?” E lui: “Guarda che a causa della 
donna ci abbiamo rimesso una costola e ci siamo 
giocati l’ Eden” io gli ho fatto notare che stava rie-
sumando una storia vecchia “Sarà vecchia” – ha 
ribattuto lui – “ma dura ancora”. Un altro amico, 
del quale è a tutti noi nota la disgrazia d’ avere in 
casa una moglie dal carattere insopportabile, mi ha 
risposto che, come ogni anno, avrebbe festeggiato 
la sua sposa alla grande. 
Non c’ era ombra di ironia, né nei suoi occhi nè 
nella sua voce, ma dovette intuire il mio stupore. 

“Vedi- mi spiegò - le sono grato perché il doverla 
quotidianamente sopportare mi avvicina sempre 
più alla santità.” A parere di un altro, che vede 
sempre e dovunque complotti, la Festa della Don-
na ci è stata imposta, attraverso media e persuasori 
occulti, dalla “Multmim” la quale sarebbe ,sempre 
secondo lui, una potente multinazionale organizza-
ta dai coltivatori di mimose.Insomma, non sono 
soltanto io, ad esserne persuaso. 
Prima di dire il mio perché, vorrei amichevolmen-
te mettere in guardia le donne: si ricordino che i 
giorni festivi sono infinitamente inferiori a quelli 
che festivi non sono, non si lascino ingannare dal 
regalo delle mimose, la vecchia saggezza popolare 
ci insegna che “passata la festa, gabbato lo santo”. 
In quanto alla mia ragione di perplessità, essa è 
molto semplice. 
Quando ero ragazzino, ci dicevano di onorare il 
pane, profumo della mensa, gioia della casa e via 
di questo passo. Per me la donna, dentro e fuori di 
casa, è sempre stata come il pane, necessario, indi-
spensabile alla mia esistenza e alla mia sopravvi-
venza. Come l’ aria. E a qualcuno è mai venuto in 
mente di istituire una Festa dell’ aria che respiria-
mo?          
 
                                                               E. 
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L’ altro giorno, per caso ho trovato un  
piccolo contenitore di fotografie, scattate  
 insieme ad alcuni amici. Io suonavo la bat-
teria e sognavo di diventare un novello Ni-
cko McBrain ritenuto il più famoso batteri-
sta dell’ Heavy Metal (nome che io italia-
nizzo chiamandolo “ Nico Macco Gheggo” ) 
e dopo averlo 
visto in concerto 
devo dire che è 
veramente bra-
vo. Fa dei ritmi 
belli e velocissi-
mi quasi, un 
“ solismo appro-
priato”  ed un 
notevole gusto 
in tutto il suo 
“ beating”  cioè il 
suonare. 
Quando mi ero 
messo a suonare 
per hobby, esclusi i fondamentali, provavo, 
non una o due volte, ma mille volte i suoi 
pezzi ed a volte quando rimanevo da solo 
nel mio garage, come per una sorta di al-
chimia e come un invasato, mi sembrava di 
riuscire a suonare davvero come Nicko, a 
mille o quasi. 
Io ho avuto una batteria rossa, quella nella 
foto, e successivamente una nera che ho  
avuto per circa un anno e mezzo. All’ età di 
dodici anni, un’ altra, coi tamburi tutti stria-
ti di colore blu, rossi, viola, me la ricordo 
vagamente. La pestavo duramente e sicco-

me era in affitto, portandola al negozio do-
vetti rimborsare i soldi per le pelli dei tam-
buri, tutte rovinate.    
Ma la passione era tanta, per un certo pe-
riodo anche la testa, i miei discorsi, parla-
vano di solfeggi. Anche quando mi soffiavo 
il naso andavo a ritmo e nella testa facevo a 

mente : “ DU-
T A - D U N -
DUN-TA-TA-
D S S H - T A -
DSSH-DSSH” . 
Questo scritto 
non vuole esse-
re una lezione  
d i  mus ica , 
quindi non par-
lo delle mie po-
che conoscenze 
di teoria musi-
cale, ma quan-
do una volta mi 

imbattei in un batterista professionista mi 
disse “ so mescolare le note, sette, sempre 
quelle”  e io gli risposi “ e il fa diesis? E il si 
bemolle?” . 
L’ altro andò via ridendo e io pensai: ma 
l’ arte è un gioco o qualcosa da genio…..
ma!? 
Pace….pace e lunga vita a Romolo Valli. 
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Alcuni giorni fa, proprio mezz’ ora, tre quarti d’ ora 
che poi il pulmino li portava a Demonte, alla Casa 
Protetta, ho salutato Franco e Sisto. Diceva Fran-
co: “'RSR�WDQWL�DQQL�SDVVDWL�DOO¶RVSHGDOH�QHXUR��
SVLFKLDWULFR�GL�5DFFRQLJL�RUD�DQGLDPR�DOOD�FRPX�
QLWj�GL�'HPRQWH… ..” . Piangeva, sì, piangeva, e io 
l’ ho rassicurato che giunto alla comunità di De-
monte io penso, si sarebbero trovati meglio. “1RQ�
SLDQJHUH��)UDQFR!”  ho esclamato “9HUUHPR�D�WUR�
YDUWL�R�FRO�SXOPLQR�R�LR�SHUVRQDOPHQWH�FRQ�PLD�
FRJQDWD” .  
Di già prospettavo a Franco che la Casa Protetta di 
Demonte, che ho ben visto svariate volte, ha corri-
doi lunghissimi e lì ci sono le stanze da riposare 
molto accoglienti e la sala da pranzo, dove si dice 
si mangia direi molto bene. 
Il pulmino è partito – penso guidasse Domenico e 
vicino a lui l’ infermiera Marina-e ho avuto qual-
che lacrima perché Franco e Sisto erano veramen-
te amici. Ho detto a Sisto di salutare Olivero,  
Astre e l’ amico Renato.  
Penso a tutte le volte che Franco arrivava velocis-
simo sulle scale per sapere se c’ erano delle novità, 
tutte le volte che l’ ho visto fuori, o si sorseggiava 
un buon caffè parlando con una signorina, oppure 
semplicemente ci incontravamo, FLDR�FLDR e ognu-
no faceva la sua strada. Sisto talvolta lo incrociavo 
al bar Maxi o al bar Rossini, “&LDR�6LVWR´��³&LDR�
0DQWHOOL´ e ognuno faceva la sua strada. Sono co-
se commoventi dopo tantissimi anni vissuti assie-
me, vedere due amici che partono per una nuova 
comunità. Ora che sono passati vari giorni, io pen-
so che Olivero e Renato abbiano fatto da cicerone 
ai nuovi arrivati per i bar di Demonte, o che vada-
no a fare un pranzo con i parenti nella trattoria sot-
to il portico, di cui adesso non ricordo il nome- an-
ni fa, con mia cognata siamo andati a pranzare 
proprio lì, ricordo che Renato mi ha detto in pie-
montese “0DQWHOOL�µW�ULQJUDVLX�WDQWR” .  
Ora che i due ospiti sono andati via alcuni giorni 
fa, posso dire che è una bella cosa soggiornare nel-
la comunità di Demonte, come in altre comunità 
cosicchè non possiamo più dire siamo in un ospe-
dale psichiatrico, però possiamo dire abbiamo rag-
giunto una meta e la prossima gita li andremo a 

trovare tutti. Speriamo stiano bene, e una bella gi-
ta, una magnata alla romana, poi li riaccompagna-
mo. Col mio migliore augurio che si trovino bene 
nel vento secco e nella neve, un freddo intenso ma 
secco, che fa bene ai polmoni. Belle giornate a tut-
ti, Franco, Sisto, Olivero, Astre e Renato con tutti 
gli auguri miei e dei miei amici.  
Ultimamente sono venuti in comunità Battista, al-
to e grosso, che faceva Voci Erranti, e il moro 
Bruno, proprio di origine somala- somali, eritrei 
ed etiopi sono longilinei -e guardando Bruno verso 
sera, lo vedo più scuro rispetto al mattino. Passia-
mo delle mezz’ ore dove Bruno mi racconta di tanti 
capi di bestie che ha visto, dallo zebù somalo con 
le corna spesse, ai serpenti che lui, diceva ridendo, 
ma è vero, prendeva per la coda. Io gli ho detto, 
lui non ha obiettato perché è vero “9LFLQR�DOOD�&R�
VWD�'¶$YRULR�GRYH�O¶$IULFD�ID�XQD�JREED�YHUVR�
O¶2FHDQR�$WODQWLFR�F¶q�XQ�WUDWWR�GL�FHQWR�.�P��SHU�
WUHQWD�GRYH�L�VHUSHQWL�VL�DQQLGDQR��H�F¶q�DQFRUD�
YDULD�TXDQWLWj�GL�VHUSHQWL�QRQ FDWDORJDWL�QHL�OLEUL�
H�SHU�WHOHYLVLRQH” . Bruno queste cose le sa, perché 
è stato da bambino proprio in queste zone. Mi par-
lava anche della caccia con l’ arco e le frecce, si 
parlava delle scimmie, e si diceva, cose anche ve-
re, che le scimmie hanno le mani e i piedi come gli 
umani, quindi si pensa che abbia ragione Darwin, 
l’ antropologo inglese, pare che l’ uomo derivi dalla 
scimmia.  
Bruno è bravo come il sole e gli piace ridere e 
scherzare con tutti. Con gli auguri a Franco e Sisto 
faccio tanti auguri a Bruno, che secondo me è pro-
prio un tipo moro, per quando ritornerà in comuni-
tà Giardino.        
 
 
 
                                          $OHVVDQGUR�0DQWHOOL��
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Il lunedì 9 Febbraio 1970 per una buona parte del-
la comunità psichiatrica di Racconigi resterà me-
morabile.  
Una giornata mai vissuta prima, ha segnato il defi-
nitivo disgelo del gelido clima della vecchia con-
vivenza manicomiale. Si è festeggiato il Carneva-
le, il primo dopo la liberalizzazione e quindi si può 
immaginare l’ entusiasmo che ha preso un po’  tutti 
in vista di una si gran “ Fiesta” , tanto attesa, e per-
ciò preparata a puntino dalla nostra socioterapia, 
cui diedero pure una buona mano infermieri e ri-
coverati ed operai.  
Nella sala soggiorno della sezione Marro si fecero 
miracoli di fantasiosa regia: pareti tappezzate di 
quadri di sapore carnevalesco, addobbi pendenti 
da fili di carta colorata e pieghettata, nastri di tutti 
i colori tesi in ogni senso, grappoli di palloncini 
che avrebbero potuto sollevare il soffitto e quando 
nel culmine della festa nuvole di coriandoli piove-
vano su tutti, la sala sembrava un tratto della 
Quinta Strada di NEW YORK. Grande, impensa-
bile l’ afflusso di ricoverati ed infermieri d’ ambo i 
sessi, dei volontari pro malati di mente, della Dire-
zione medica ed amministrativa ed anche di Suore, 
che subirono anch’ essi il contagio del virus 
dell’ allegria. Alle prime note dell’ orchestra “ i 
quattro campagnoli”  le dame ed i cavalieri con ar-
mi di legno, si slanciarono per la sala sull’ onda 
musicale delle più belle canzoni. E vi concorsero 
anche cantanti già noti come gli infermieri Piova-
no e Solei, una ospite della Villa Tanzi ed una del 
Tamburini, che con belle voci fecero sentire 
“ Granada - Nella miniera - O Marì”  e diverse altre 
canzoni di buon gusto. 
Molte le maschere maschili e femminili, strava-
ganti ed originali, moderne ed antiche, arabizzanti 
e del tempo della cavalleria francese. Il Sig. Diret-
tore quando le copie più fotogeniche entravano nel 
mirino della sua macchina fotografica, le riprende-
va per stamparle sul nostro giornale. 
Dopo meticoloso esame, apposita giuria premiò le 
sezioni, aventi le più belle maschere. Il primo pre-
mio maschile andò alla sezione osservazione uo-
mini. Il secondo alla sezione Morselli uomini. Il  
 

 
 
terzo alla sezione Chiarugi uomini. Le maschere 
femminili della sezione Tamburini colsero pure i 
meritati allori. Naturalmente l’ allegria, le risa, la 
piacevole confusione, fecero salire alquanto la 
temperatura, ma a temperar gli ardori provvide un 
lungimirante e ben fornito servizio di rinfrescag-
gio, che aveva anche la grande virtù di essere gra-
tuito. E certamente se qualche discreto microfono 
fosse stato velato nei pendagli del soffitto chissà 
quante paroline dolci, da trovatore sussurrate alle 
gentili dame, avrebbe captato con promesse di non 
lasciarsi più, sbocciate come fiori in surriscaldate 
serre. E la festa sarebbe continuata chissà fin 
quando, se l’ ora della cena non avesse posto fine 
alle danze. E’  destino che ogni gioia mortal passi e 
non duri.  
Tutti, malgrado il desiderio dell’ ancora, lasciarono 
la sala un po’  strapazzati ma allegri felici e rag-
gianti meno quelli, la provvidenza li compensi, del 
servizio di pulizia, che ebbero il loro da fare a sco-
pare tutta quella roba, che non potendo star per  
aria si posò a tappeto sul pavimento. Anche loro 
tra borbottii pensavano: “ 6LD�ORGDWR�LO�FDUQHYDOH´�
disposti a scopare ancora, purchè altri trattenimen-
ti siano organizzati. 
                                   *RVVR�*LXVHSSH������������� 
                  Tratto da “ ll 0RVDLFR”  del Marzo 1970. 
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Non voglio entrare nella normalità 
e questo forse è un guaio 
vivo in un mondo fatato  

e mi sto preparando ad uscire  
dall’ eremo  

di vetro  
ed entrare 

in un castello 
ferrato dove potrò 

ricomporre petali di fiori 
e coronare così 

il mio bisogno di amore. 
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Cielo, mi piaci pur anche  
quando sei triste 

e quando dirotta piova 
par lacrime di un grande dolore  

che leniscono l’ anima tua, 
e lasciano poi risplendere  

più radioso il sole. 
 
 
 
 

������������������������������������������*LXVHSSH�*RVVR���������������������������������������������������������������������������������������

*LRUQR�GL�SLRJJLD�



 
 

Vogliamo in questi letali giorni di freddo 
commentarvi alcune cose del campionato 
di serie “ A”  e di calcio meno al dettaglio. 
In testa al campionato al giro di boa trovia-
mo la “ maggica Roma” . 
Dietro ai campioni d’ inverno, troviamo 
l’ Inter, si spera che quest’ anno concluda 
qualcosa di buono visto che pur avendo  
una sfilza di campioni: fino ad adesso ha 
convinto poco. 
Ci sarebbe poi il Chievo, squadra rivelazio-
ne di quest’ anno, che non si sa che motiva-
zioni la spingano in avanti e quanto dure-
ranno, comunque l’ obiettivo è la salvezza e 
questo sembra ormai acquisito. Speriamo 
in questo nuovo anno di non dover più sen-
tire un nuovo Zeman che parla di giocatori 
doppati, ma che la classifica rispecchi i veri 
valori in campo. In ultimo vogliamo evi-
denziare la rimonta della Juve-Milan-
Lazio. 
In campo Europeo ricordiamo che al Milan 
manca la “ Coppa Uefa” , mentre la Juve le 
ha tutte le coppe, tranne la “ Mitropa Cup” . 
Nella partita di Domenica scorsa: Roma-
Torino finita 1-0 per i campioni uscenti, il 
goal di Totti mi è sembrato uno slalom di 
Tomba! Che abbiano qualcosa in comune? 
E’ stato veramente un goal da ricordare.    
A noi interessano, oltre ai giocatori, anche 
gli allenatori che parlano di tatticismi e di-
rigono le squadre .  
Personalmente non sono andato allo stadio 
davvero granchè, però ricordo l’ unica parti-
ta  che avevo visto anni fa, una Juventus- 
 

 
 
Lazio finita 4-2 e ricordo solo i giocatori  
che tenevano le posizioni e correvano mol-
tissimo come dannati di qua e di là, su e 
giù senza schemi, tattiche. Qualche volta 
gli allenatori ed i cronisti sportivi radio tv 
commentano dando l’ idea di vere battaglie 
più che di sport: a tutto dovrebbe esserci  
un limite! 
Ultimamente una partita che mi ha colpito 
in modo particolare “ Roma-Toro” , è finita 
male per i granata. Un punto ciascuno era il 
risultato più giusto, tuttavia due fuorigioco 
ed un calcio di rigore non sono stati asse-
gnati al Torino. Vorrei segnalare la presta-
zione di quel “ motorino”  Antonino Asta 
l’ unico in grado di dribblare un’ intera 
squadra da solo. 
 
         %RGUL[�*XLWDU�SOD\HU�H�5REVRQ�EHDW� 
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FKH�O¶LQYHUQR�DYHYD�QHJDWR�XQ�SR¶�D�WXWWL�QHOOR�VTXDOORUH�GHL�VXRL�JLRUQL��QHO�FUXGR�JHOR�
FKH�OR�FDUDWWHUL]]D��,O�ULQYHUGLPHQWR��OD�JUDGXDOH�WUDVIRUPD]LRQH�GHOOD�IORUD�YHUVR�LO�EHOOR�
VL�FRQFUHWL]]D�QHOO¶HVWHWLFD�H�QHO�SURIXPR�QHOOD�SL��EHOOD�VWDJLRQH�GHOO¶DQQR��/¶XPDQLWj�VL�
ULGHVWD�DQFK¶HVVD��VL�VFXRWH�GDO�WRUSRUH�SHU�ULSUHQGHUH�LQ�SLHQR�OH�SL��VYDULDWH�DWWLYLWj�
FRQ�XQ�LPSXOVR��UHVR�PDJJLRUH�GDOOH�FRQGL]LRQL�GL�YLWD�DPELHQWDOH�PLJOLRUDWD�GDO�FOLPD�
SULPDYHULOH��(�WX��YHFFKLR��VWDQFR��PDODWR��LQDQH�DO�EHOOR�HG�DO�EUXWWR��FKH�IDL"�1RQ�SXRL�
SURSULR�VFXRWHUWL�GDOO¶LQGLIIHUHQ]D�SHU�WXWWR�TXHO�FKH�WL�FLUFRQGD"�1RQ�WL�DOOLHWD�OD�YLVWD�
GHOOD�URQGLQHOOD�FKH�D�6�%HQHGHWWR�q�VRWWR�LO�WHWWR"�6XYYLD�DIIURQWD�FRQ�VWRLFLWj�LO�GRORUH��
DIIURQWD�FRQ�VHUHQLWj�GL�VSLULWR�LO�JUDQGH�SDVVR��ULVSHFFKLD�OD�WXD�DQLPD�QHOOR�VSHFFKLR�
GHOOD�)('(�H�YL�VFRSULUDL�FKH�DQFKH�OD�YLWD�XPDQD�q�UDSSUHVHQWDWD�GDOOH�TXDWWUR�VWDJLRQL�
3ULPDYHUD��(VWDWH��$XWXQQR��,QYHUQR�H�FKH�QHOO¶HWHUQLWj�RJQL�LQWHUUX]LRQH�VHJQD�OD�ILQH�
G¶XQ�FLFOR�FKH�ULSUHQGHUj�FRQ�OD�1829$�35,0$9(5$���
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���������������������������������������������(��)LFLQL�
  Tratto dalla rivista “ Il Mosaico”  del Giugno 1971. 
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/HL��6LOYLD�
 

,Q�TXHVWD�JLRUQDWD�
OD�OXFH�SL��LQWHQVD�VHL�WX��

,O�WXR�EDJOLRUH�PL�JLXQJH�ILQR�TXL�
JUD]LH�DL�WXRL�RFFKL��
VSOHQGHQWL�H�OXFHQWL�
H�QHOOD�PLD�PHQWH�

�ULPDQH�LPSUHVVD�OD�WXD�LPPDJLQH�
GL�LQHGLWD�QDWXUDOH]]D��
(G�HFFR�FKH�QRQ�ULHVFR�

�D�GLPHQWLFDUWL��
H�QHOOH�GLYHUVH�SDUWL�
�GL�TXHVWR�JLRUQR�

LR�WL�PHWWR�DO�SULPR�SRVWR��
,O�WXR�ULFRUGR�q�FRVu�IRUWH�FKH���
DQFKH�D�SURYDUFL�DG�RJQL�FRVWR��
D�VFRUGDUPL�GL�WH�QRQ�FL�ULHVFR��
*UD]LH��SHU�OD�WXD�ULYHOD]LRQH�

FRVu�LQILQLWD�HG�XQLFD��
5LPDUUj�FRPH�XQ�VHJQR�SURIRQGR�

�SHU�WXWWD�OD�YLWD��
�
�

������������������0LFKHOH��5XRFFR�
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Io penso che  gli anni d’ oro della musica rock sono agli inizi degli anni ’ 70; mi vengono 
in mente complessi come i Led Zeppelin, Black Sabbat e Uriah Heep. 
Una delle caratteristiche che accomuna queste formazioni musicali è la perdita di alcuni 
componenti per il consumo di sostante stupefacenti. 
Ma la cosa che li accomuna e che mi piace ricordare sono le copertine degli L.P piuttosto 
originali. Mi vengono in mente una dei Led Zeppelin in cui è rappresentato un palazzo 
con delle finestre, (sfilando la custodia interna spariscono le immagini che riappaiono 
rinfilandola), oppure quella dei Black Sabbat che raffigura una bellissima modella che ri-
posa in una cassa da morto, o ancora una degli Uriah Heep sulla quale un diavolo con due 
bellissime corna rosse mostra la sua macabra dentiera… .. 
 Tuttavia questo genere musicale viene rappresentato anche con inmagini decisamente 
più rilassanti.Vi offro un esempio che può darne un idea; nel frattempo vi ringrazio dello 
spazio offertomi. 
 
                                                                                     0LFKHODQJHOR��
    
 

0XVLFD�HG�LPPDJLQL�KDUG���URFN�
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�µ9WGIRHS�HEP�KYWGMS¶�

  
1° marzo 2002! Il periodo di prova è terminato e da oggi l’ unica moneta che 
“ affollerà”  (si spera ) le nostre tasche sarà l’ Euro. 
Tante parole si stanno spendendo sull’ argomento e anche 81$ ),1(675$�$3(57$ non 
vuole essere da meno. I nostri inviati hanno raccolto opinioni ed impressioni che qui di 
seguito riportiamo. 
�
�
³/D�QXRYD�PRQHWD�q�PROWR�FRPRGD��PD�DOOR�VWHVVR�WHPSR��VH�QH�KDQQR�OH�WDVFKH�SLHQH��
3HUFKp�FRQ��WXWWH�OH�PRQHWH�FKH�KDQQR�IDWWR�XOWLPDPHQWH��KDQQR�UHVR�OD�YLWD�SL��GLIILFLOH�
DJOL�DQ]LDQL��(VVL�TXDQGR�YDQQR�DOOD�SRVWD��D�ULWLUDUH�OD�ORUR�SHQVLRQH��VL�ULWURYDQR�D�GR�
YHU�IDUH�OD�ILOD�H�DOOH�YROWH�DG�DFFHWWDUH�GHOOH�PRQHWH�FKH�QRQ�VDQQR�ULFRQRVFHUH��,R�VSHUR�
FKH�DOPHQR�SHU�ORUR�FL�VLDQR�LQ�IXWXUR�PHQR�PRQHWH�GL�SLFFROR�WDJOLR´.                                                   
                                                                                                                      0LFKHOH      
                                                                                                                             �
�
�

�
�
�
³3HUFKp�O¶HXUR�DGHVVR"�1RQ�OR�VR�GLUH��SUREDELOPHQWH�ULJXDUGD�O¶8QLRQH��(XURSHD��6SH�
UR�FKH�SHU�L�SHQVLRQDWL�FL�VLD�XQ�DXPHQWR�GHOOD�SHQVLRQH�SHU�SRWHU�VSHQGHUH�TXDOFRVD�LQ�
SL�´.          
����������������������������������������������������������������������������������������$GULDQD�
�
³0L�WURYR�EHQH��PL�SLDFFLRQR�TXHVWH�PRQHWH�H�VWR�LPSDUDQGR�DG�XVDUOH��6RQR�ILGXFLRVD�
VSHUR�DQGUj�EHQH�LQ�IXWXUR´��������
����������������������������������������������������������������������������������������/XFLDQD�

,PSUHVVLRQL�VXOO·HXUR��



�
�
³$O�VXSHUPHUFDWR�KR�SUHVR�LO�UHVWR�LQ�(XUR��VHPEUDQR�GHL�VROGL�JLRFDWWROR�HG�KR�SDXUD�
GHL�IDOVL��SHU�RUD�ILQLVFR�OH�OLUH�H�FRQ�TXHOOL�FKH�KR�FRPLQFLR�DG�DELWXDUPL�D�FRQWHJJLDUOL��
6RQR�RWWLPLVWD�O¶HXUR�FL�GDUj�XQD�PDQR�SHU�LO�IXWXUR´.               
                                                                                        
                                                                                                            0DULDQJHOD�
�
�
�
³6RQR�SRFR�HQWXVLDVWD��L�FHQWHVLPL�VRQR�GLIILFLOL�GD�FRQWDUH��IDFFLR�IDWLFD�D�FROOHJDUH�OD�
PRQHWD�DO�VXR�YDORUH��3RWUj�DQGDUH�EHQH�PD�SRWUj�DQFKH�DQGDUH�PDOH´. 
                 
                                                                                                             0DWWHR 
�
�
�
³6RQR�GLIILFLOL�GD�FRQWDUH�ID�WXWWR�PLR�PDULWR��6RQR�LQ�DFFRUGR�FRQ�LO�*RYHUQR�SHU�OD�
VFHOWD�GHOO¶HXUR��SHUz�GRSR�WDQWH�SDUROH�DGHVVR�FRQ�L�IDWWL�O¶HXUR�GRYUHEEH�IDUFL�XQ�SR¶�SL��
ULFFKL´.                
                                                                                         
                                                                                                            0RGHVWD�
 
 
 
“6HFRQGR�PH��O¶(XUR�SDUH�XQ�PDUHQJKLQR�FRPH�TXHOOL�GL�DOORUD��DL�WHPSL�GHOOH�QRVWUH�EL�
VQRQQH��H�VHPEUD�DQFKH��JXDUGDQGROR��XQD�PRQHWD�DQWLFD�FRPH�OH�GUDFPH�URPDQH�H�OH�
PRQHWH�GHOOD�*UHFLD�DQWLFD��$GHVVR�FRQ�O¶(XUR�PL�WURYR�DEEDVWDQ]D�EHQH��%DVWD�GLUH�FKH�
FRQ�GXH�VL�FRPSHUD�XQ�SDFFKHWWR�GL�VLJDUHWWH����7URYR�VLDQR�XQ�SR¶�GLIILFLOL�L�FHQWHVLPL��
PRQHWLQH�SLFFROH�FKH�SDLRQR�GL�UDPH�H�VR�DGHVVR�FRQ�VLFXUH]]D�FKH���PRQHWH�GD����FHQW�
FRUULVSRQGRQR�DG�XQ�(XUR�´ 
 
�
������������������������������������������������������������������������������������������������������������$OHVVDQGUR�
�
�
�
³,R�LQYHFH�O¶(XUR�QRQ�O¶KR�DQFRUD�XVDWR�PROWR�SHUFKp�VRQR�VHPSUH�³VTXDWWULQDWR´��&R�
PXQTXH�PL�FL�WURYR�EHQH��+R�VROR�TXDOFKH�GLIILFROWj�QHL�FHQWHVLPL��1RQ�ULHVFR�PDL�D�UL�
FRUGDUH�LO�ORUR�YDORUH�´��
�
�
�������������������������������������������������������������������������������������������������������������&HVDUH�
����������������������������������������������������������������

8QD�ILQHVWUD�$SHUWD� 19 



³$QFK¶�LR�QRQ��O¶KR�DQFRUD�XVDWR�PROWR��
$YHYR�DQFRUD�GHOOH�OLUH�H�KR�ILQLWR��RJJL�GL�XVDUOH�WXWWH��4XDQGR�SUHQGR�LO�FDIIq�IDFFLR�YH�
GUH�OH�PRQHWH�DO�EDULVWD�H�OXL�PL�DLXWD�SHU�LO�UHVWR��6HFRQGR�PH�q�EHOOR�DYHUH�OD�VWHVVD�PR�
QHWD�LQ�WXWWD�O¶(XURSD��FRVu�VH�DQGLDPR�LQ�XQ�DOWUR�6WDWR�VL�SXz�XVDUH�XQD�VROD�PRQHWD�´�
�
����������������������������������������������������������������������������������������������������������3LHUR�
�
�
³PL�O¶KR�QHQ�HPSDUj««�
�3HU�DGHVVR�XVR�DQFRUD�OH�OLUH��ILQFKq�QRQ�OH�ILQLVFR«««��
0D�SRL�OD�SHQVLRQH�PH�OD�GDQQR�OR�VWHVVR"´�
�
���������������������������������������������������������������������������������������������������������%DWWLVWD���
 
 
³&HUWR�FKH�WH�OD�GDQQR��,Q�EDQFD��(�TXDQGR�DQGUDL�D�SUHQGHUWL�L�VROGL�WL�GDUDQQR�O¶(XUR�
DO�SRVWR�GHOOH�OLUH��7XWWR�Ou«���4XHOOR�FKH�FRPSHUDYL�SULPD�OR�SXRL�FRPSHUDUH�DQFKH�D�
GHVVR��/¶(XUR�q�XWLOH�SHUFKp�KD�SL��YDORUH�GHOOD�/LUD��,R�PL�WURYR�EHQH��1RQ�q�GLIILFLOH�
FRQWDUH�L�FHQWHVLPL���EDVWD�VWDUH�DWWHQWL��&L�YXROH�XQ�SRUWDIRJOLR�VSHFLDOH�SHU�O¶(XUR�H�DQ�
FKH�XQ�SRUWDPRQHWH��4XHOOL�FKH�OL�YHQGRQR�VL�IDQQR�GHL�EHL�VROGL«��´�
��������������������������������������������������������������������������������
�
��������������������������������������������������������������������������������������������������������*LRYDQQL�
�
³+R�XQ�SR¶�GL�GLIILFROWj�D�ULFRQRVFHUH�OH�PRQHWLQH��$O�&HQWUR�VWLDPR�LPSDUDQGR�DG�XVDUOH�
EHQH�H�D�FRQWDUH�L�FHQWHVLPL��$�YROWH�JLRFKLDPR�D�YHQGHUH�FRVu�LPSDULDPR�D�GDUH�LO�UHVWR��
$QFKH�2UVROLQD�VWD�LPSDUDQGR�´�
�
���������������������������������������������������������������������������������������������������������*LRYDQQD�
����������������������������������������������������������������������������������
�
³2K��&L�YRUUj�DQFRUD�XQ�SR¶�GL�WHPSR�SULPD�FKH�LPSDUL��0HQR�PDOH�FKH�QHL�QHJR]L�F¶q�
DQFRUD�LO�SUH]]R�DQFKH�LQ�OLUH�ROWUH�FKH�LQ�(XUR�´�
�
��������������������������������������������������������������������������������������������������������2UVROLQD�
�
³,R�PL�WURYR�EHQLVVLPR��1HVVXQ�SUREOHPD��(¶�IDFLOH��&RPRGR��&UHGHYDPR�GL�DYHUH�WDQWL�
VSLFFLROL�LQ�WDVFD��PD�LQYHFH�VH�QH�YDQQR�YHORFHPHQWH��/¶XQLFD�FRVD�FKH�PL�GLVSLDFH�q�GL�
DYHUQH�SRFKL�«�´�
��������������������������������������������������������������������������������������������������������%UXQR�
��������
����
��
�
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�����/¶LQWHUYLVWD����
Ciao Michele... 
 
 
1)  '29(�/$925,�$778$/0(17(�(�'$�48$172"�
 
Lavoro in una fabbrica di Caramagna Piemonte che produce parafanghi e cofani per 
auto. Ho iniziato a giugno del 2001 e nell’ ottobre dello stesso anno mi hanno rinnova-
to il contratto per altri sei mesi.  
 
2) 382,�'(6&5,9(5&,�/(�78(�35(&('(17,�(63(5,(1=(�/$925$7,9("�
��
 Ai tempi delle scuole medie superiori, quando riuscii nell’ impresa di completare due 
 anni di I.P.S.I.A in quattro, ebbi una breve esperienza nella raccolta della frutta. 
 Tuttavia il primo vero lavoro l’ ho avuto in una ditta di elettricisti che lavora per una 
 grande azienda. In seguito ho ottenuto un contratto di formazione-lavoro e intanto ho 
 svolto il servizio militare. A questa esperienza sono seguite una serie di occupazioni 
 temporanee in nero: il cameriere in una pizzeria, l’ assistente alle giostre, sei mesi in 
 una ditta che fabbrica volani per auto e sette mesi in una di accessori per auto. 
 Ho poi avuto l’ opportunità di svolgere due inserimenti lavorativi: il magazziniere 
 all’ ospedale di Savigliano e poi al cimitero come necroforo. Nel novembre del ’ 95, 
 per quattro anni e mezzo, ho lavorato a Murello in una ditta di ingranaggi di motori. 
 Nell’ autunno del 2000 ho frequentato il corso R.A.L. Dopodiché sono stato assunto 
 nella ditta in cui lavoro tuttora. 

 
3) &20(�$,�9,66872�,/�3(5,2'2�',�5,&(5&$�/$9252"�
 
 Non riuscivo a stare con le mani in mano per cui in quel periodo mi sono dedicato  
 al volontariato in una parrocchia di Racconigi, anche se non lavoravo mi alzavo  
 ugualmente alle sette del mattino. 

  
4) &+(�7,32�',�&2175$772�+$,�67$%,/,72�&21�/¶$=,(1'$"�
    
 Ho un contratto a tempo determinato rinnovabile fino a quindici mesi. 

      
5) 48$/,�6212�/(�78(�0$16,21,"�
   
 Utilizzo la puntatrice elettrica nel reparto di assemblaggio.  

 



 
6) &20(�+$,�9,66872�/¶,16(5,0(172�,1�48(67$�1829$�6('(��
����/$925$7,9$�"�
�����
  L’ accoglienza è stata buona anche grazie al fatto che i miei colleghi conoscevano 
  bene mio zio che in passato aveva lavorato lì.  

 
 

7) &20(�5$**,81*,�,/�32672�',�/$9252"�
 
 Alcuni miei colleghi di Racconigi mi danno un passaggio. L’ unico problema è legato 
 al ritorno perché per ottenere il trasporto devo necessariamente aspettare che i miei 
 colleghi finiscano il loro turno; per cui in questo periodo sto’ lavorando un’ ora in più 
 di quanto previsto nel contratto. Comunque queste ore in più le posso recuperare 
 stando a casa mezza giornata ogni settimana.  

 
 

8) 6(,�62'',6)$772�'(//$�78$�5(75,%8=,21("��
  
 Adesso finalmente sì perché sono passato al secondo 
 livello. 

 
 

9) 7,�5,0$1(�$1&25$�'(/�7(032�/,%(52"��
 
 Sì, la sera dopo cena. In genere sono libero per cui esco. 
 
 
10)  48$/,�$63(77$7,9(�+$,�3(5�,/�)87852"�
 
  Un posto di lavoro più comodo, che possa raggiungere  
  facilmente senza più dover dipendere dagli altri. 
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A notte della vigilia di Natale Eugenio Bal-
lari, io ed altri miei compagni abbiamo se-
guito per televisione un concerto natalizio 
per organo e violino. Scambiatici gli auguri 
tra di noi, ci siamo recati a letto con le do-
vute terapie. Dopo un sonno fin verso le 
sette, sette e mezza, ci siamo scambiati gli 
auguri anche con l’ infermiera Carla e 
l’ operatore Bernocco Giuseppe. Carla e 
Bernocco ci sorridevano e ci parlavano del 
pranzo natalizio al Quartin, in pa-
ese. Dopo la messa, abbiamo at-
teso quell’ ora e, parte in pulmino, 
parte a piedi, abbiamo raggiunto 
il caratteristico ristorante El 
Quartin. L’ appetito sgorgava da 
tutti i pori e quando l’ albergatrice 
ci ha proposto il menù, e che me-
nù, dieci minuti dopo due o tre 
caraffe di vino tipo decilitro, tre 
bottiglie di acqua minerale, ci siamo abbuf-
fati sul prosciutto cotto, che era a volontà, 
pezzettini di carne di pollo e Carla parlava 
con dei suoi parenti che pranzavano di so-
pra. Sì, proprio dopo l’ abbuffata di vitel to-
nè e degli ottimi antipasti, Bernocco ha 
detto: “ 6H� YROHWH� EHUH� XQ� ELFFKLHUH� GL� YL�
QR«´��Io ho bevuto un quarto di bicchiere 
di vino buono e l’ acqua minerale gassata, 
indi le raviole al verde, alla genove-
se.“&RVD�SUHQGHWH�DQFRUD��EUDVDWR�R�XQ�EHO�
SH]]R� GL� FDSSRQH� DEERQGDQWH"´. Noi ab-
biamo richiesto il brasato al vino, e almeno 
io per la prima volta ho assaggiato il cap-
pone arrostito nei sughi, e c’ era anche da 
imbevere il pane dopo il cappone. Nei di-
scorsi che facevamo, e glie l’ ho detto a 
Giuseppe: “7X� DVVRPLJOL� D� XQ� FDOFLDWRUH�
GHOO¶8UXJXD\�� L� FDPSLRQLVVLPL� GL� DOORUD´��
L’ Italia aveva vinto due campionati mon-
diali all’ epoca del fascismo, e l’ Uruguay 

era a parità con noi italiani. Poi prima di i-
niziare il brasato al barolo, mi parlava pro-
prio di Ulisse figlio di Laerte, mi parlava 
Bernocco del cavallo di Troia, la scusa de-
gli Achei, poi a quell’ ora si è aperto il ca-
vallo, le porte della città si sono aperte dall’ 
interno, quindi a spada sui troiani, ancora 
presi nel sonno. Terminato il pranzo, io ho 
chiesto, come i miei amici, di fare una pas-
seggiata, “9DEEq´ha detto Carla, “3HUz� FL�

YHGLDPR�TXL�SHU�OH�FLQTXH�H�
PH]]D´��
Tutto chiuso, come fosse un 
coprifuoco. A frotte di due o 
tre, facendo via Levis in 
parte col pulmino, siamo 
rincasati.  
E’ giusto quel proverbio: 
Natale con i tuoi, Pasqua 
con chi vuoi. Il giorno di 

Natale, dicevano i miei genitori è dedicato 
alla famiglia.  
Allora dopo un brodo ed un po’ di pastina, 
Bernocco ci ha detto: “ 6LHWH� FRQWHQWL"´� e 
ognuno portando le mani alle anche diceva: 
“&KH�PDJQDWD�DOOD�URPDQD�´ .Io ho ancora 
detto: “(¶� OD�SULPD�YROWD�QHOOD�VWRULD�GHOOH�
FRPXQLWj� FKH� VL� SUDQ]D� IXRUL�� SURSULR� D�
PH]]RJLRUQR�LO�JLRUQR�GL�1DWDOH´��Con tan-
ti auguri, anche per voi Carla e Giuseppe. 
Prese le terapie dalle mani di Carla, fumate 
due sigarette, Orfeo ci ha dato il sonno e 
l’ indomani ci siamo svegliati tra le sette e 
quaranta e le otto meno venti felici e con-
tenti di aver fatto un pranzo come si deve 
Al Quartin, il locale dove siamo andati tan-
te volte per i pranzi del teatro o per i com-
pleanni.  ��                                 
 
                                $OHVVDQGUR�0DQWHOOL�
                                                                                                               

Quel giorno di Natale 2001 



      Vist i e Let t i per  Vo i…. 
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GENERE:           cappa e spada. 
INTERPRETI:   Dennis Quaid, Julie Christie. 
REGISTA:          Rob Cohen. 
 
75$0$��
 
Intorno all’ anno 1000 l’ ardito cavaliere errante Bowen e Draco, l’ ultimo dei draghi vo-
lanti diventano amici e si alleano guidando il popolo oppresso contro il malvagio re Ei-
non al quale, però anni prima, Draco aveva donato, per salvarlo, metà del suo cuore. 
La sua morte perciò dovrà avvenire nel medesimo istante in cui muore il drago. 
 
&200(17,���
 
Luciano: “%HOOD�VWRULD�GL�³FDSSD�H�VSDGD´��TXDQGR�HUR�JLRYDQH�PL�SLDFHYD�TXHVWR�
�����������������JHQHUH�GL�ILOP´�
 
Luigi��³8QD�EHOOD�IDYROD��SHFFDWR�SHUFKq�DOOD�ILQH�q�GRYXWR�PRULUH�DQFKH�LO�GUDJR´��
�
Antonio: “4XHVWR�GUDJR�KD�VHQWLPHQWL�XPDQL´�
�
Il consiglio di tutti coloro che hanno guardato il film è stato quello di perderci due ore… .
C’ è da imparare anche dalle favole. 
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Cristina, Piera, Maristella, Sandro, Roby, Giuseppe, Michelangelo, Marco, Anna e Maria: 
questi sono i nomi degli impavidi turisti, che in una gelida mattina d’ inverno si sono re-
cati a Torino... 
Siamo partiti presto e verso le nove e un quarto siamo arrivati a Torino. Prima tappa un 
elegante bar in cui ognuno ha consumato qualcosa di caldo, poi a passeggio per la città 
per guardare le vetrine e gli addobbi natalizi. Nella via principale, via Roma, ci siamo 
fermati di fronte a gioiellerie, negozi di abbigliamento, profumerie… … .. 
Dopodichè ci siamo incamminati verso la Mole Antonelliana e siamo andati a visitare il 
Museo del Cinema. Nel salone centrale a piano terra c’ erano molte poltrone dove ci si 
poteva sdraiare per poter vedere dei filmati che proiettavano su due schermi, e dove so-
prattutto ci siamo riposati e riscaldati. Al centro del salone c’ era l’ ascensore di vetro per 
salire in punta alla Mole e vedere uno splendido panorama. Sui lati della sala c’ erano al-
tre piccole salette in cui si potevano vedere spezzoni di film di generi diversi. Per esem-
pio quella che ci ha colpite di più è stata quella in cui per entrare bisognava passare attra-
verso la porta di un gigantesco frigorifero completa di bottiglie e cibi vari anch’ essi enor-
mi. Ma entrati un’ altra sorpresa ci attendeva: le poltrone erano dei comodi … W.C. !  
Usciti dal salone principale in tante salette tra loro collegate veniva raccontata la storia 
del cinematografo , e in alcuni casi si potevano osservare attraverso dei cannocchiali del-
le vecchie immagini utilizzate nei film. In un'altra sala si poteva sperimentare come una 
persona posta di fronte ad un oiettivo veniva da questo “ vista”  al contrario.  
Siamo poi usciti ed entrati a pranzare in una pizzeria lì accanto ed ognuno ha consumato 
pizza, dolce e caffè. 
Siamo tornati a Savigliano con il treno delle 15.30. 
Abbiamo trascorso un’ interessante giornata turistica. 
 
                                                       ����������&ULVWLQD��3LHUD�H�0DULVWHOOD��������������������������������������������������������������������������������������������
 

VISITA AL MUSEO DEL CINEMA 

8QD�)LQHVWUD�$SHUWD 

DINTORNANDO... 



/·DPLFL]LD�
�
Uscii dal collegio a 21anni, mi sentivo sperduta essendo rimasta sola e poi mi ricordai de-
gli indirizzi delle mie amiche di collegio. Un giorno andai a Cuneo per trovare qualche 
mia amica, ne trovai tre che erano cugine ed abitavano insieme. Ci sedemmo nel loro sa-
lotto a bere un thè bollente e iniziammo a ricordare le nostre birichinate. Io dissi che dalle 
suore non mi ero trovata bene, perché facevo troppi scherzi e loro non mi sopportavano. 
Molti castighi sulle noci e sotto il letto della Superiora e cominciai a raccontare  a Carla 
di quel giorno che misi la rana nella cattedra della maestra. Lei si chiamava suor Ernesta, 
era bella e buona, ma io ero birichina. Quel giorno quando lei fece l’ appello, io ero na-
scosta dietro la lavagna, lei aprì il cassetto della cattedra, la rana saltò fuori dopo un’ inte-
ra notte di prigionia, la maestra si mise ad urlare e scappò dalla classe. Tutti ridevano ed 
io fingendomi una maestra proposi agli altri di uscire dalla classe per andare a giocare. 
Poco dopo tornò la maestra con la Superiora, cominciò a fare l’ appello quando arrivò al 
mio nome io risposi: assente. Lei disse : “ 6HL�VWDWD�WX�D�IDUPL�TXHVWR�VFKHU]R"´��Io dissi 
per tre volte no. A questo punto la Superiora mi trascinò fuori dalla classe tirandomi i ca-
pelli e mi misero a dieta (minestrone) per otto giorni. Arrivato il nono giorno non ne po-
tevo più, andai da suor Speranza in cucina, che mi diede un gran panino imbottito con an-
che della frutta. 
                                                                         ( continua )   
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O timida violetta 
che te ne stai nascosta nell’ erbetta 

col tuo profumo non di prato. 
Tra te e il prato ci sono altri fiori 
ma tu tra questi sei la più umile. 
Ma ahimè  un piede ti calpesta. 

Nonostante sei calpestata, il tuo profumo resta. 
Ti depongo in un vaso d’ acqua 

riprendi a fiorire 
vicino a te c’ è una rosa superba 

                                                          che si sente umiliata. 
  
                                                                             M. 
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In questo inizio d’ anno presi dalle preoccupazioni legate al futuro e dalle novità che ci 
aspettano vogliamo proporvi una serie di riflessioni, serie, semi-serie, fuoriserie su un 
tema sempre attuale: il lavoro.  

- ,O�ODYRUR�UHQGH�OLEHUL��
- &KL�GRUPH�QRQ�SLJOLD�SHVFL��
- 9LYHUH�SHU�ODYRUDUH�R�ODYRUDUH�SHU�YLYHUH"������
- 3ULPD�LO�GRYHUH�SRL�LO�SLDFHUH��
- 3UHQGHUH�WXWWR�TXHOOR�FKH�SDVVD�LO�FRQYHQWR��
- &KL�QRQ�ULVLFD�QRQ�URVLFD��
- ,O�ODYRUR�QRELOLWD�O¶XRPR«��H�OR�UHQGH�XQD�EHVWLD��
- ³6FDSD�WUDYDL�FKH�PL�ULYX´��
- 6H�WL�YLHQH�YRJOLD�GL�ODYRUDUH�VLHGLWL�HG�DVSHWWD�FKH�WL�SDVVL��
- 6H�LO�ODYRUR�q�VDOXWH��YLYD�OD�PDODWWLD��
�
������������������������&KL�SL��QH�KD�SL��QH�PHWWD�
 
 
 
 
Fin qui, pensieri in libertà e di questi tempi è importante farlo. 
Qui di seguito vi proponiamo un’ intervista al nostro amico col-
laboratore Michele, che ha intrapreso da poco una nuova espe-
rienza lavorativa. 
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